
Green, digitale, Sud: parte la corsa ai 209 
miliardi Piano da 100 per i cantieri 

Le proposte. Da De Micheli grandi opere e quindici programmi territoriali a spesa veloce, da 
Provenzano ecopoli urbani per la ricerca e fiscalità di vantaggio 

Manuela Perrone  e Giorgio Santilli  Il Sole 2-8-20 

Parte la corsa dei progetti dei ministeri ai 209 miliardi del Recovery Plan. Il premier Giuseppe 
Conte ha chiesto un’accelerazione e la presentazione delle schede progetto già per martedì al 
Comitato interministeriale affari europei (Ciae). Non tutti arriveranno in tempo. Tra i ministeri che 
hanno le idee chiare ci sono Infrastrutture e Mezzogiorno.  

La ministra De Micheli può contare su una programmazione già consolidata con il Def 
Infrastrutture, il progetto «Italia veloce» per estendere l’Alta velocità di rete, un quadro chiaro di 
programmi e opere prioritari, risorse mancanti, tempi di cantierizzazione. Il risultato è un piano 
articolato in schede progetto ma con una strategia unitaria e un fabbisogno di fondi per 100 
miliardi. In parte andranno a completare i finanziamenti di opere strategiche programmate 
(selezionando quelle che possono essere finite entro la data limite posta dalla Ue del dicembre 
2026), in parte a programmi e opere nuove.  

Fra le schede progetto almeno una decina di grandi opere e una quindicina di programmi di 
piccole opere e manutenzioni distribuite sul territorio fondamentali per accrescere il tasso di 
spesa effettiva dell’intero programma governativo (uno dei parametri chiave per Bruxelles).  

Il piano per la manutenzione delle strade che già in passato ha funzionato bene (tassi di spesa 
oltre 90% in tempi contingentati) grazie al coinvolgimento diretto delle Province. Sarà rifinanziato, 
come il piano metrò.  

Fra le opere prioritarie le ferrovie Salerno-Reggio, Taranto-Battipaglia, Roma-Pescara. Al Nord 
opere che devono completare i fondi: Genova-Ventimiglia, Brescia-Verona-Padova, Torino-Lione e 
Brennero. E si riaprirà anche il capitolo del Ponte sullo Stretto.  

Lo sa bene il ministro del Sud Giuseppe Provenzano, che in Sicilia chiede anche la chiusura 
dell’anello ferroviario. Al Ciae Provenzano ha sollecitato i colleghi a rispettare “quota 34”, ovvero 
la destinazione al Mezzogiorno del 34% degli investimenti pubblici: almeno 71 miliardi in tutto. 
Parte avvantaggiato pure lui, dal punto di vista tecnico: il 14 febbraio, una settimana prima che 
scoppiasse l’emergenza coronavirus, aveva presentato con il premier a Gioia Tauro il piano Sud, 
che prevede 21 miliardi di spesa nei primi tre anni e interventi articolati con un orizzonte al 2030, 
dai giovani agli investimenti ecosostenibili. Ora saranno recuperati soprattutto i piani per le 
infrastrutture sociali, a partire da asili nido (per sostenere l’occupazione femminile), scuole e 
medicina territoriale. Sempre una derivazione del piano Sud sono i Grandi Progetti, come quello di 
Pompei da ampliare, gli altri «progetti bandiera» e il rilancio della Strategia nazionale per le aree 
interne, che si vorrebbe trasformare da sperimentazione a politica strutturale e che va a braccetto 
con il lavoro sul digitale, in particolare sul sostegno alla domanda. Tra i principali progetti nuovi ci 
sono invece quelli messi a punto con il ministro dell’Università, Gaetano Manfredi, per creare nel 
Meridione «ecosistemi dell’innovazione» sul modello di San Giovanni a Teduccio: poli innervati da 
università e lab di grandi imprese pubbliche a cominciare da quelle preesistenti. Esempi: elettronica 
a Catania, cibernetica a Cosenza, Tecnopolo a Taranto.  

Una partita a sé per il Sud è quella della fiscalità di vantaggio, per impedire una voragine 
occupazionale (a fine 2020 si stimano 629mila unità in meno rispetto al 2008) attraverso due 
misure: taglio al costo del lavoro (-30% dei contributi previdenziali a carico dei datori, è la 
proposta) e decontribuzione più intensa per chi assume donne (100%) e lavoratori svantaggiati 



(50%). Provenzano punta a inserirle già nel decreto agosto, ma potrebbero entrare nel negoziato con 
Bruxelles a supporto di un quadro organico di investimenti. 

L’ambizione di Conte è avere in settimana una prima bozza per titoli del piano di ripresa italiano. E 
mentre i ministeri lavorano, i partiti segnalano le loro priorità. Sul «patto per i giovani» insiste il 
segretario dem Nicola Zingaretti, convinto che sia indispensabile per rimettere al centro del modello 
di sviluppo persone, conoscenza e formazione. Il capo politico M5S Vito Crimi indica tre «strade 
fondamentali»: scuola, innovazione e transizione energetica. Ma è solo l’inizio.  

 

Le schede che seguono sono a cura di Marzio Bartolini, Manuela Perrone, Giorgio 
Polgliotti, Marco Rogari, Gianni Trovati,  

 

 

 

 



 

 


